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I. Donne, famiglie e patrimoni a Genova e in Liguria
nei secoli XII e XIII:
ragioni e scelte di una ricerca collettiva
Paola Guglielmotti

1. Gli obiettivi della ricerca e i cartolari notarili quali fonti prevalenti

Se è lecito affermare che « il diritto costruisce la storia delle donne » 1,
Genova e la Liguria nei secoli XII e XIII si propongono quale scenario
ideale per accertare in quale misura e con quale ritmo figlie, sorelle, mogli,
madri, suocere e vedove possano reagire o conformarsi a disposizioni giuri-
diche recenti, che circoscrivono drasticamente i loro diritti patrimoniali e la
loro facoltà di operare – con una autonomia pur contenuta – in campo eco-
nomico e lavorativo. Tale verifica è l’intento principale dell’indagine collettiva
che qui si presenta, nell’ambito di un più generale interesse per le azioni pa-
trimoniali in cui sono coinvolte le donne a partire dal loro contesto familiare 2.
Il primo e il più rilevante di quei provvedimenti limitativi è preso – come si
vedrà in più contributi – nella maggior città ligure e data 1143: è cancellato
il precedente diritto delle neovedove a ereditare un terzo dei beni coniugali
e si condizionano di conseguenza in maniera decisiva altre pratiche e norme
relative al patrimonio familiare accessibile alla componente femminile. Lungo
un processo probabilmente innescato da tempo, questo è un momento di
svolta sancita in maniera scritta. Il provvedimento fissa un privilegio della

———————

1 È il titolo dell’intervento con caratteri di bilancio nel campo della modernistica italiana
di FECI 2019, che riprende temi in parte trattati in FECI 2004: il libro di Simona Feci, pur se
poco citato, è risultato importante nella costruzione di questo lavoro collettivo.

2 Da una bibliografia sulla storia della famiglia, che è cresciuta in modo notevole dagli
anni Settanta del secolo scorso, arricchendosi con l’indispensabile innesto degli studi di genere,
menziono molto selettivamente (privilegiando quelli rivolti alla fase basso medievale): CROUZET-
PAVAN 1998; CHABOT 2011, con valore paradigmatico per la capacità di mettere in connessione
diverse tipologie di fonti e in particolare per aver riconosciuto il giusto peso agli sviluppi
normativi; GUERREAU-JALABERT 2007; Kinship in Europe 2007; Frères et soeurs 2008; Famiglie
e poteri 2009; MAINONI 2010, che va ben oltre le semplice presentazione dei testamenti delle
donne pugliesi; KIRSHNER 2015, per il carattere pioneristico delle ricerche qui raccolte e per la
pregnante analisi simultanea dei testi normativi e della prassi; HADDAD 2018, soprattutto per
il bilancio storiografico; HUMMER 2018.
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linea maschile nella trasmissione patrimoniale all’interno delle famiglie e
apre a un diverso processo di social engineering 3.

È ovviamente dalle fonti che occorre prendere le mosse. Per nessun al-
tro contesto regionale si può constatare infatti una disponibilità documen-
taria – in termini innanzitutto di precocità, e poi di quantità e qualità – che
consenta di affrontare sotto molteplici punti di vista il ruolo delle donne nel
contesto familiare con attenzione per il versante patrimoniale, a partire dalla
costituzione e dall’amministrazione della dote. Ciò ha evidentissime impli-
cazioni nella vita di una regione sul piano non solo sociale ed economico, ma
anche politico: in definitiva, non si tratta solo di un capitale di relazioni e
alleanze incisivo soprattutto per quanto riguarda i vertici sociali, ma proprio
dell’organizzazione della dette des familles nelle sue molteplici e diffuse
premesse e ricadute 4.

Alla documentazione consueta reperibile per lo studio di altri centri
urbani e di altri territori coevi – come cartari delle chiese, collezioni struttu-
rate di documenti approntate dai governi della città (libri iurium), statuti
locali – si aggiunge infatti uno straordinario giacimento di registri notarili,
in ambito ligure denominati cartularia. Va detto subito che sono pervenuti
solo i registri di notai che hanno più o meno continuativamente lavorato
per il comune genovese: e spesso si tratta oltretutto di frammenti di registri
riassemblati senza grande criterio. Alle distruzioni sono sopravvissuti una
dozzina di cartularia per la seconda metà secolo XII, con atti datati a partire
dal 1154, e almeno un paio di centinaia di unità archivistiche per il XIII,
cioè ordini di cifre del tutto incommensurabili con quelle che si riscontrano
per altre città comunali, dove documentazione di questa natura è reperibile
solo in una fase molto più tarda.

In pratica, occorre confrontarsi con la disponibilità di migliaia (anzi:
decine di migliaia) di documenti che traboccano di informazioni variegatis-
sime a carattere pulviscolare, sollecitabili in molte direzioni interpretative,
ma innanzitutto relative alla gestione di beni mobili e immobili e ai loro in-
vestimenti, con riferimento prevalente alla Genova comunale e con qualche
copertura di altre zone. Da questi documenti, inoltre, si attingono informa-
zioni che avvicinano alla comprensione delle tendenze riproduttive praticate

———————

3 Richiamo il titolo del capitolo terzo di HOWELL 1998, Legal Reform and Social Engi-
neering, pp. 72-96.

4 CHABOT 2011.
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in diversi contesti familiari e sociali (un’indagine ancora da compiere in pro-
fondità), che costituiscono in linea di massima un ingrediente indispensabile
per afferrare scelte e strategie patrimoniali. A una presentazione dei cartularia
(con cenni alle vicende della loro conservazione) e delle loro potenzialità
conoscitive nella prospettiva dello studio dell’azione delle donne è dedicato
il Capitolo II (Valentina Ruzzin)5. Qui è proposta, a indispensabile com-
pletamento, una selezione di documenti inediti che dimostrano con efficacia
la ricchezza qualitativa dei registri notarili. Per sottolineare la loro centralità
in questa ricerca a più mani, non si è intenzionalmente voluto confinare tali
materiali in una appendice collocata a fine volume.

Nella cognizione del quadro normativo che si va componendo in maniera
più o meno esplicita nel medio e lungo periodo, la scelta cardine delle autrici è
stata di immergersi quanto possibile nei cartularia, ancora largamente inediti 6,
per rilevare senza precomprensioni comportamenti e opzioni di una moltitu-
dine di donne nella prassi, osservando dinamiche e scelte con prospettive cro-
nologiche assai varie. Si tratta di una prassi vuoi quasi quotidiana, riscontrabile
per esempio in scelte che concernono l’ambito lavorativo o gli investimenti
commerciali, vuoi colta in occasioni meno frequenti, come l’acquisizione di
immobili o la dettatura delle volontà testamentarie.

Allo stesso tempo, le autrici hanno intenzionalmente rinunciato sia a
costruire statistiche, per esempio della frequenza di certe scelte, sia a definire
valori medi, per esempio dei beni trasmessi in eredità, nella consapevolezza
che l’acquisizione dei dati di interesse in questa ricerca collettiva è stata condi-
zionata da una certa casualità, in ragione dell’altrettanto casuale selezione nel
tempo dei cartularia pervenuti. La situazione genovese va trattata con cautele
ulteriori rispetto a quelle che si praticano in altri contesti. Anche quando si
acquisisce – vagliando tutto il materiale disponibile per un segmento cronolo-
gico – una adeguata e magari ricca massa documentaria relativa a uno specifico
tema, può e deve permanere il dubbio che questa distorca l’effettiva realtà.
Numeri consistenti di atti possono infatti abbagliare e suscitare l’illusione di

———————

5 A questa autrice si deve una calibrata e presentazione delle prospettive di indagine che
apre l’esplorazione dei cartularia allo studio del territorio (districtus) relativamente più vicino
a Genova, con una lezione di metodo utile per altri temi: RUZZIN 2019.

6 Un quadro sempre aggiornato delle edizioni documentarie (con una gran parte del
materiale liberamente scaricabile), oltre che degli studi, è fornito dal portale Notariorum Iti-
nera < https://notariorumitinera.eu/ >.
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stare affrontando la totalità delle fonti generate all’epoca 7. Si è perciò puntato
piuttosto ad analisi qualitative, dedicando ampio spazio a singoli documenti,
quando li si è ritenuti particolarmente parlanti: ed è questa la logica con cui si
è costruito il selezionato dossier documentario del Capitolo II (Ruzzin).

È giusto dichiarare fin d’ora come la precocità e la ricchezza documenta-
rie per la trattazione di alcuni temi hanno posto, prevedibilmente, qualche
problema in termini di comparazione dei risultati delle indagini qui condotte
con quelli acquisibili in altri coevi contesti cittadini e regionali. Si sono in-
fatti per lo più richiamati, di necessità, situazioni e sviluppi decisamente
successivi, trecenteschi, a rischio di qualche schiacciamento prospettico e di
dare per scontate lunghe e diffuse permanenze, con una implicita sottova-
lutazione delle variazioni locali e nel tempo. La questione è lasciata per ora
aperta, per una certa resistenza delle autrici a ragionare per paradigmi e a in-
dicare modelli ricavabili dalle proprie ricerche. Come ha avvertito Patrizia
Mainoni, del resto, « più si moltiplicano le ricerche e quindi le possibilità di
confronto, più emergono analogie e differenze che non possono essere of-
fuscate in nome di una ‘condizione femminile’ contrassegnata da caratteri-
stiche comuni » 8. In questa sede si è comunque avvertito il pericolo di fare
rientrare sotto altra veste l’idea, a lungo radicata negli studiosi genovesi
‘autoctoni’ e di fatto più evocata che dimostrata (a causa delle esclusioni
tematiche attuate in sede di ricerca), di un’unicità irriducibile della storia di
Genova indistintamente sotto ogni aspetto, tale da renderla pressoché inac-
costabile a quella di altri centri urbani.

Le autrici sono parimenti consapevoli di come il ‘bel documento’ possa
catturare l’attenzione, che è un’esperienza tipica (e soggettiva) del lavoro
d’archivio, assai viva nel caso genovese, a motivo dell’opulenza delle infor-
mazioni reperibili nei protocolli notarili. In ogni caso, su una piccola se-
quenza di ‘bei documenti’ è stato costruito il Capitolo IV (Guglielmotti),

———————

7 Ho messo in luce questo problema in una rassegna storiografica dei contributi di stu-
dio su Genova maturati in contesti accademici extraitaliani: GUGLIELMOTTI 2019, pp. 734-735.

8 MAINONI 2010, p. 205. Per limitarsi a un solo esempio significativo della difficoltà a
condurre una comparazione con altre situazioni cittadine coeve, si badi al caso di Verona, af-
frontato da BIANCHI - DE SANDRE GASPARINI 2011. Qui le donne su cui è stato possibile
condurre un’indagine lungo i secoli XII e XIII sono esclusivamente quelle entrate in religio-
ne. Richiama invece la ricerca a più mani qui condotta – per tematiche, ampiezza e sistemati-
cità di indagine – il lavoro di ORLANDO 2014, dedicato a migranti, minoranze e matrimoni a
Venezia, tuttavia di cronologia per lo più di avanzato Trecento e di Quattrocento.
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che tratta le rivendicazioni delle doti di mogli di aristocratici messi al bando
nel tardo secolo XIII e il contenuto delle rivendicazioni. Queste appaiono le-
gate a una specifica contingenza della animatissima vita politica della maggior
città ligure e alle pregresse scelte di collocazione delle doti che testimoniano:
un nesso stretto invece impossibile da rilevare, come va sottolineato con una
certa insoddisfazione, per moltissime altre decisioni femminili (e maschili!),
quale che sia la loro entità. È giusto dire che piccole e meno piccole risoluzio-
ni non devono presupporre un continuum temporale, femminile, indifferen-
ziato o scandito solo dalle fasi del ciclo di vita. Eventi recenti, relativi non
solo alla sfera personale e familiare, possono evidentemente avere la loro in-
cidenza: per esempio in materia di testamenti, come si percepisce ma senza
riuscire a dimostrarlo nel Capitolo X (Guglielmotti). Di necessità, ci si è
dunque limitate ad ascrivere le scelte di tante donne genericamente al con-
formarsi e al discostarsi da una norma, e innanzitutto il privilegio maschile
nella trasmissione patrimoniale, oppure a tenere conto di una dinamica di
lungo periodo, vale a dire il positivo andamento economico genovese dei
secoli presi in esame 9.

Resta aperto il problema di quale sia, di volta in volta, stante il peculiare
bacino documentario cui attingere e la rinuncia a fornire dati quantitativi e
serie statistiche, un numero adeguato di attestazioni da porre sul piatto per
la dimostrazione di una specifica tendenza o di un’eventualità più o meno
ricorrente. Anche a un simile problema in questa sede si è data assai empiri-
camente risposta, cercando allo stesso tempo di non inondare il lettore di
citazioni di documenti e di non rinunciare a esemplificazioni che conferiscano
al discorso specifico le adeguate coloriture. Il proposito, nella consapevolezza
della potenzialità e al tempo stesso dei limiti delle fonti privilegiate, è stato
del resto quello di studiare le donne non solo come gruppo sociale e attore
collettivo 10 ma – nel tentativo di sfuggire ad appiattimenti interpretativi –
possibilmente anche come singole e come sottogruppi ben identificabili: si è
cercato di procedere in questa direzione ricostruendo tre percorsi indivi-

———————

9 Tra i processi meglio apprezzabili, c’è il trend positivo nelle attività legate ai commerci
nel Mediterraneo orientale ravvivati dal 1261 grazie al trattato del Ninfeo, tra Genova e l’im-
peratore bizantino Michele Paleologo, con fortissimi ed esclusivi privilegi accordati ai mercanti
liguri: BALARD 2017. Sugli sviluppi economici duecenteschi delle città comunali e la rivoluzione
commerciale un orientamento recente è dato da POLONI 2018.

10 È la tendenza rilevata di recente da CROUZET-PAVAN - MAIRE VIGUEUR 2019, pp.
258-259.
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duali nel Capitolo XI (Denise Bezzina) e, lo si è appena detto, analizzando
alcune rivendicazioni dotali e il quadro relazionale che disvelano nel Capi-
tolo IV (Guglielmotti).

2. L’ambito territoriale, il contesto giurisdizionale e della prassi

Un’opzione di un certo peso attuata in questo libro è stata, laddove
possibile, di non rivolgersi alla sola Genova, una città che alla fine del Due-
cento contava forse 50-60.000 abitanti 11 e che aveva sicuramente qualche
carattere di eccezionalità nel panorama delle città mediterranee: caratteri
peraltro che si sono pacatamente registrati, senza enfatizzarli o negarli, a
partire dalla rete genovese di punti d’appoggio Oltremare che costituiscono
una buona opportunità di ricostruirsi un’esistenza, in maniera provvisoria o
permanente e in un contesto vigilato dalla madrepatria.

La Liguria è una regione piccola e adesso estesa circa 5.400 chilometri
quadrati, risultato soprattutto della decurtazione territoriale – attuata a favore
dei Savoia poco dopo la metà dell’Ottocento – dell’ampia area a nord dell’Ap-
pennino, cioè l’Oltregiogo genovese di cui si tiene invece conto in questo
volume. Anche nella sua configurazione più larga, l’ambito territoriale ligure
risulta certamente più circoscritto – e nella prospettiva di chi si proponga di
studiarlo abbastanza controllabile – rispetto per esempio alla limitrofa area
subalpina. Ma soprattutto la regione ligure ha una sua identità riconoscibile
già nei secoli qui in esame almeno nel dato orografico del grande arco costie-
ro, stretto e in prevalenza montuoso, e nella pretesa del governo genovese
di esercitarvi un’egemonia, quanto meno nella striscia litoranea 12. Da parte
di chi osservi adesso la vicenda ligure dei secoli XII e XIII un simile conte-
sto può costituire un buon invito a valorizzare, anche per chi privilegi
l’osservatorio delle donne, le interazioni tra ‘capitale’ – molto attrattiva nei
termini di un’immigrazione prevalentemente dal Levante ligure – e resto
della regione, diluendo in parte l’eccezionalità della prima.

L’ambito regionale cui ci si rivolgerà con attenzione ai secoli XII e XIII
non ha ovviamente tutto la stessa straordinaria copertura documentaria in

———————

11 Una prima illustrazione degli sviluppi demografici della maggior città ligure in
GUGLIELMOTTI 2013, pp. 40-48 (Milano, Venezia e Firenze contavano ciascuna alcune decine
di migliaia di abitanti in più).

12 La sintesi più recente ed efficace di storia genovese e ligure per il periodo qui in esame
è POLONIO 2003, utile per il riferimento alla storiografia precedente.
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termini di protocolli notarili della sua maggior città: grazie ai cartularia è
tuttavia apprezzabile per spezzoni cronologici e per chiazze territoriali. Oc-
corre del resto fare i conti con l’esiguità numerica dei cartari degli enti religio-
si extraurbani, che in altri contesti regionali a quest’altezza cronologica
spesso consentono una buona visuale ‘periferica’. Per quanto concerne gli
altri minori centri urbani, tutti situati nel Ponente, qualche registro notarile
è sopravvissuto nel caso di Savona e Ventimiglia, restando Albenga in questa
tipologia di fonti, per quanto si può dire al momento, quasi inesplorabile.
Nonostante tali limitazioni documentarie, la Liguria è un contesto che si
presta a essere indagato sotto il profilo della coesistenza di diritti locali di-
versi, inclusi quelli concernenti le donne: ovviamente nei limiti del possibile,
dal momento che sono pochi i testi statutari pervenuti e databili, nelle loro
stratificate redazioni, almeno in parte prima del 1300 13; ma qualcosa si ricava
dagli atti della prassi.

Un intento è stato di verificare se si proceda o meno verso un allinea-
mento di fatto di tali diritti, che sono rilevabili parzialmente anche in docu-
mentazione non normativa: un notevole sforzo in questa direzione, di censi-
mento nel tempo, è stato attuato soprattutto nel Capitolo III (Bezzina), dove
sono affrontati la prassi e il diritto matrimoniale nel più largo contesto della
trasmissione patrimoniale tout court e della variegata casistica rilevabile nei
concreti comportamenti di uomini e donne relativi a doti, a donativi maritali, a
potenziamenti delle doti in momenti successivi all’unione coniugale. Egual-
mente, nel caso di peculiari parti dei patrimoni femminili – la cui gestione è
peraltro poco normata – che possono essere tenute distinte dai beni familiari,
come le extradoti trattate nel Capitolo V (Guglielmotti), si è potuto apprezza-
re quale fosse la loro diffusione nell’intero ambito regionale, benché poi
l’indagine possa essere condotta in profondità solo nel caso di Genova.
Nell’analisi delle scelte attuate dalle vedove tutrici rispetto ai figli minori, nel
Capitolo IX (Roberta Braccia), si è preferito però concentrarsi su un contesto
relativamente più omogeneo come quello genovese (anzi, superando il li-
mite cronologico del volume per cogliere i movimenti lunghi del diritto
formalizzato). Per non schiacciarsi su una prospettiva tutta urbana, non si
sono volute escludere dal quadro ligure le donne delle stirpi signorili per lo
più radicate nel territorio, cui si è guardato nel Capitolo VII (Guglielmotti),
rilevandone i – monocordi – comportamenti patrimoniali in un contesto di

———————

13 Si veda Repertorio degli statuti 2003.
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diritti di origine malamente accertabile: per questo tema si è potuto attingere
(per ora) quasi esclusivamente alle raccolte documentarie allestite dai comuni
di Genova e Savona. Se qui si è voluto misurare, tra l’altro, quanto Genova e
diversi spezzoni della regione finiscano per essere spesso connessi anche per
il tramite matrimoniale 14, alla ricerca sull’ambito ligure gioverebbe partico-
larmente, ai fini della messa a fuoco dei diritti ancora in capo alle donne, il
confronto con i risultati conseguiti rispetto ad altri ambiti territoriali coevi
per i quali si può reperire documentazione analoga.

Le autrici hanno concordemente evitato di inseguire quanto al lettore
ignaro rischia di sembrare ‘colore’ o di indulgere a un mero rovesciamento
di opinioni correnti specie a livello di divulgazione (la sottomissione, la
subalternità della ‘donna medievale’ quando non sia una principessa o una
regina). Ciò nonostante, in alcuni degli ambiti tematici individuati la libertà
e la possibilità di iniziativa che competono alle donne in relazione alle loro
famiglie sono risultate notevoli. Lo si è riscontrato nel Capitolo VI (Bezzina),
in cui si è voluto disegnare il recinto di possibilità patrimoniali femminili
entro cui si costruisce e si pratica caso per caso la coniugalità nella prospettiva
delle donne genovesi; quando si è inteso verificare nel diritto e nella prassi
gli spazi lasciati alle vedove tutrici, come nel Capitolo IX (Braccia), metten-
do importanti punti fermi; oppure quando ci si è rivolti, nel Capitolo V
(Guglielmotti), alle extradoti che aprono – non necessariamente, ma in base
alle dinamiche soprattutto tra i coniugi – occasione di autonome iniziative
di variabilissima portata.

3. La soglia del 1300: tra mole documentaria e specifici sviluppi sociali ed eco-
nomici

Perché si è deciso di non superare la soglia dell’anno 1300, che non rap-
presenta di certo una svolta e taglia bruscamente l’analisi di processi di lungo
periodo? Ha fortemente dissuaso dal considerare una più ampia campata cro-
nologica, abbracciando almeno parte di un Trecento in cui il numero di filze e
cartolari notarili disponibili si accresce vertiginosamente, in primo luogo la
necessità di esplorare l’ingente massa documentaria precedente e in particolare
i cartularia inediti dei secoli XII e XIII: qui sono stati condotti sostanziosi

———————

14 Si è inteso in parte risolvere l’opposta impressione che si ricava soprattutto dalle selettive
scelte tematiche attuate in contesti accademici extraitaliani nello studio della sola Genova basso-
medievale: per una rassegna di questi studi dell’ultimo ventennio si rinvia a GUGLIELMOTTI 2019.
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sondaggi vuoi casuali, perché documenti che coinvolgono donne sono reperi-
bili in tutti i registri, vuoi mirati all’attività di notai dal profilo caratterizzato e
con una clientela riconoscibile per alcune significative porzioni 15.

Solide ragioni di contenuto hanno comunque potuto dare sostanza alla
scelta di un ritaglio cronologico abbastanza compatto, fermandosi prima del
secolo della grande crisi e tenendo conto che la normativa statutaria pervenuta
per Genova è stata (ri)elaborata in linea di massima nei decenni a cavallo del
1300 16. La prima ragione è che per quanto riguarda la composita aristocrazia
genovese è dall’inizio del secolo XIV che si affermano con maggior vigore
gli alberghi, ancora sostanzialmente inesplorati. Gli alberghi sono consocia-
zioni plurifamiliari inaugurate dalle quattro maggiori famiglie aristocratiche
genovesi dagli Sessanta del Duecento, con qualche documentata sperimenta-
zione di nuclei di altro calibro (e non necessariamente di discendenti dal me-
desimo ceppo), a partire dai tardi anni Novanta. Per dare un’idea dell’entità
del processo, si può almeno accennare al fatto che si conteranno un centinaio
di alberghi a fine Trecento 17. Nell’ambito di questi organismi sembra chiu-
dersi la traiettoria del ruolo delle donne avviata a metà del secolo XII, con
ulteriori limitazioni di fatto. Occorre però usare cautela nelle formulazioni
di questo sviluppo: in assenza di solide ed estese ricerche di impianto proso-
pografico, spendibili in più direzioni tematiche, non sono ancora stati affron-
tati, nemmeno per assaggi, aspetti importanti come le modalità di trasmissio-
ne delle varie parti del patrimonio, le proiezioni effettive di comportamenti
solidali fuori Genova, le alleanze interfamiliari o le divaricazioni all’interno
degli alberghi.

———————

15 Si veda per esempio la serie di profili di notai raccolti di recente in « Notariorum itine-
ra » 2018.

16 Dal 1270 al 1316: Statuti della colonia genovese 1871. È pervenuta solo la compilazio-
ne allestita per Pera, la colonia sul Bosforo cui è dedicata solo una parte dei capitoli.

17 Ha avuto un ruolo pioniere rispetto all’inquadramento dei principali problemi con cui
deve cimentarsi lo studio degli alberghi GRENDI 1975; è dedicato a una rassegna storiografica e
soprattutto alla genesi dell’albergo Squarciafico (1297) GUGLIELMOTTI 2017; presenta in primi
risultati di un’ampia ricerca in corso sull’albergo de Nigro BEZZINA 2018b; di origine trecentesca è
l’albergo dei Giustiniani su cui ha compiuto un primo affondo BALARD 2019. Hanno una cro-
nologia ancora più avanzata i lavori di una storica giapponese: KAMENAGA 2001; KAMENAGA-
ANZAI 2003; KAMENAGA-ANZAI 2008. Non si tratta, per inciso, di costruzioni parentali esclu-
sive del mondo ligure, perché se ne riscontrano di analoghe ed esplicitamente normate nei
funzionamenti interni per esempio ad Asti, Lucca, Torino: una prima presentazione in Conso-
ciazioni familiari 2019.
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Si può aggiungere che la storiografia, e soprattutto quella che si è svilup-
pata dal secondo dopoguerra, non si è infatti ancora cimentata in un’analisi si-
stematica e comprensiva, neppure riguardo ai secoli qui in esame, della no-
biltà genovese e ligure (se ci si risolve a superare qualche esitazione a non
ricorrere al più prudente termine aristocrazia) 18. Da un lato, una simile caren-
za non ha agevolato le indagini condotte in questa sede, dall’altro i contri-
buti proposti potrebbero costituire buona premessa per la costruzione di un
articolato quadro d’insieme, che ponga attenzione a tutte le dinamiche che
lo animano e lo scandiscono.

Una seconda e più specifica ragione per la scelta di una cesura nel 1300
deriva da una minor visibilità documentaria delle donne sul finire del Due-
cento. Si assiste infatti a un generale diminuito ricorrere alla commenda, un
contratto bilaterale che a lungo ha costituito occasione di investimenti
commerciali disposti su un’ampia scala, facendo emergere documentaria-
mente una moltitudine di donne. Attestate già a metà del secolo XII, pren-
dono per converso vigore sul finire del secolo XIII altre tipologie contrat-
tuali, come le lettere di pagamento e di cambio 19, rispetto alle quale non pa-
re potersi osservare il medesimo cospicuo coinvolgimento di soggetti fem-
minili. Dal tardo Duecento, peraltro, ci si rivolge in maniera crescente al
debito pubblico organizzato in vario modo (comperae) con l’acquisto di
quote che consentono di incrementare il capitale conferito o di riscuotere
rendite, come è spiegato nel Capitolo VI (Bezzina). Ma investimenti di tal
genere, parzialmente in ragione della perdita dei registri di tutti gli uffici
pubblici genovesi fino alla metà del Trecento, emergono solo molto acci-

———————

18 Per quanto riguarda la produzione storiografica recente relativa esclusivamente all’am-
bito genovese, si possono ricordare alcuni contributi raccolti in PETTI BALBI 2007 e i lavori di
BASSO 2014 (sui Guerci e Malocelli, sviluppando ampiamente lo studio di RUSSO 1908) e
MUSARRA 2017 (sugli Spinola), tutti per lo più rivolti a singole famiglie, o a un singolo individuo
quando ci si inoltra nei secoli XIV-XV. È di impronta decisamente erudita il lavoro a più mani e
di lunga diacronia condotto sulla famiglia della Volta: Cattaneo Della Volta 2017. Per quanto ri-
guarda i Fieschi, il cui studio è stato affrontato prevalentemente da parte di storici locali, rinvio
all’ampia bibliografia citata nel Capitolo VII. In definitiva, non sono stati ripresi e discussi gli
spunti sintetizzati, in un largo e coraggioso quadro d’insieme, da SAYOUS 1937 (che parla accorta-
mente di aristocratie et noblesse); l’impulso relativamente recente ad adottare con maggiore risolutez-
za il termine nobiltà viene, per esempio, dalle ricerche e dalle considerazioni sviluppate in Nobiltà
romana nel medioevo 2006. Il testo di riferimento sulla nobiltà cittadina in Italia e in un’accezione
plurale (pur se con esclusione della componente femminile) è adesso CASTELNUOVO 2014.

19 PUNCUH - CALLERI 2006, pp. 850-868; si veda anche il Capitolo VI.
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dentalmente dalle fonti pervenute, senza la sistematicità con cui si cura in-
vece di lasciare traccia scritta dei trasferimenti proprietari o degli investi-
menti commerciali più accessibili alle donne 20.

Le autrici non ignorano che gli anni Sessanta o Settanta del secolo XIV,
cioè dopo la grande peste, avrebbero potuto costituire un diverso e funzio-
nante limite cronologico per l’indagine, grazie in primo luogo a un più ampio
ventaglio documentario per la maggior città ligure, che include un registro
possessionum del 1369 e gli statuti genovesi scaturiti da un’importante rielabo-
razione (1375) 21. Un diverso punto di arrivo, tra l’altro, avrebbe parzialmente
risolto il problema di una più corretta comparazione con altre situazioni urba-
ne e regionali. Per adesso, tuttavia, le autrici intendono concorrere alla edifi-
cazione di buone basi perché ci si possa finalmente rivolgere con sistematicità
al Trecento, un secolo alquanto inesplorato nella vicenda ligure complessiva.

4. L’apporto gestionale e patrimoniale delle donne: ancora sull’approccio ai
cartularia

La volontà di scandagliare tutte le diverse classi di fonti disponibili, e
innanzitutto i cartolari notarili, origina dalla convinzione che solo in forza di
un simile confronto, quale che sia l’ambito tematico scelto, si possa davvero
procedere nello studio profondo di Genova e della sua regione, a rischio al-
trimenti di immiserire con sguardo miope la ricostruzione della loro vicenda e
dei loro protagonisti. Si possono così sfumare e articolare meglio asserzioni
troppo nette o ancora vaghe, condurre la verifica di paradigmi interpretativi
sviluppati per altri contesti e spesso per periodi successivi, riconoscere ine-
splorati aspetti e nessi e dare, tra l’altro, più argomentata ragione di una
nota traiettoria che ha proiettato tanti liguri fuori dalla patria.

L’individuazione del mercante quale chiave interpretativa privilegiata
della storia medievale ligure 22 ha avuto evidenti ripercussioni sul piano sto-

———————

20 Quale recente intervento di sintesi sul problema si rinvia a TAVIANI 2018, soprattutto pp.
429-430, e per efficacia di sintesi e chiarezza alle pagine iniziali di POLONIO 2019; è già entrata
nello specifico del problema BEZZINA 2018a, p. 14, e BEZZINA 2018c, pp. 127-128.

21 Un primo quadro delle fonti genovesi in GUGLIELMOTTI 2013, Parte seconda.
22 Soprattutto a partire da LOPEZ 1933. Per la fase precedente quello che resta il gran li-

bro di Lopez, si veda una rassegna dei temi via via indagati in GUGLIELMOTTI, in corso di pub-
blicazione. Ianuensis ergo mercator è il detto (abusato) scaturito proprio dalla esperienza pale-
sata nelle fonti che danno sostanza a gran parte degli studi qui raccolti.
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riografico, che merita adesso enunciare senza darle per scontate. Oltre ad
aver costituito un freno, per esempio, allo studio della storia politica e istitu-
zionale, più nello specifico tale individuazione ha indotto a un inconsapevole
approccio di genere, assunto con normale e ovvio automatismo. È dunque
noto come sulla base delle informazioni che con maggiore facilità si colgono
dai cartularia sia stata osservata a lungo quasi solo una parte della compo-
nente maschile della società, appunto quella dei mercanti spesso operanti fuori
patria, anche in un contesto ‘coloniale’ 23. Meno noto è che quando si è volta
attenzione alla componente femminile ciò è avvenuto, in maniera davvero ste-
reotipata e selettiva, sotto la sola specie della « donna d’affari genovese »,
speculare all’Idealtypus del mercante. Si deve tuttavia dare atto a Geo Pista-
rino il merito, già negli anni Settanta del secolo scorso, di aver ‘visto’ il tema 24,
innegabile per la grande frequenza con cui le donne figurano nei cartolari no-
tarili. È di tutta evidenza come un intenzionale approccio di genere nel
contesto storiografico italiano sia maturato con particolare lentezza solo
negli ultimi due-tre decenni 25.

In ogni caso, è certo che non si può guardare alla macroeconomia,
all’economia imperniata sul commercio a lungo raggio e alimentata dai mer-
canti disseminati nelle ‘colonie’ mediterranee, senza parallelamente compren-
dere le dinamiche di minor scala dell’area da cui questi mercanti provengono,
con tutti i suoi differenziati protagonisti, donne incluse. Anzi, queste sono
spesso proprio le strette congiunte di coloro che commerciano, magari senza
fare di questa un’attività esclusiva: gli artigiani che più o meno occasional-
mente viaggiano per finanziare e alimentare le proprie botteghe 26, oppure gli

———————

23 Nell’ambito della storia latamente sociale tra le esclusioni si contano i ceti artigiani,
sui quali si è tornati di recente solo con BEZZINA 2015. Tra i contributi rivolti alla dissemina-
zione genovese mi limito a ricordare, scegliendo la prospettiva di una sola autrice tra i molti
che si sono dedicati al problema in una pluralità di sedi, PETTI BALBI 1991, Parte seconda,
PETTI BALBI 1996 e PETTI BALBI 2005.

24 PISTARINO 1978, pp. 155-169, dedicato all’analisi unicamente di Salmone 1906 (il regi-
stro di un notaio attivo tra il 1222 e il 1226), comunque con una non trascurabile attenzione
alle declinazioni personali. Questo lavoro precede la nota messa a punto di HUGHES 1987 sulle
« invisible Madonnas » nella storiografia medievistica italiana.

25 Mi esonera dal ripercorrere come un simile approccio sia stato immesso e svilup-
pato nella ricerca storiografica italiana una recentissima raccolta di studi: Vingt-cinq ans
après 2019.

26 Lo ha persuasivamente dimostrato BEZZINA 2015, pp. 84-90.
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esponenti dei ceti medi e alti, i cui redditi sono, come è noto, il risultato di
composite e variabili miscele di cespiti derivanti dall’esercizio delle professioni
e dalla delega di funzioni pubbliche, di guadagni (e perdite) derivanti da atti-
vità commerciali, di rendite da immobili, e altro ancora. Ma anche riguardo la
storia politica del contesto ligure, il cui studio andrebbe rinfrescato in modo
notevole, per dare il giusto spazio alla componente femminile nella società ba-
sterebbe praticare un approccio collaudatissimo: l’osservazione del regime
di alleanze e inimicizie sviluppato con il contributo delle scelte matrimoniali
condotte in seno ai ceti di governo. In un simile sistema è cruciale conoscere a
fondo come si articolino le dinamiche nelle famiglie, con attenta considera-
zione della prospettiva femminile e dell’apporto delle donne, a partire dal
patrimonio concreto – e non solo simbolico e immateriale – come quello
dotale che recano nel nucleo e nell’ambito familiare in cui entrano.

In definitiva, per quanto ovvio possa risultare affermarlo, non si può
confidare in una piena comprensione delle dinamiche di una città, di un terri-
torio o di un contesto sociale – un tema larghissimo e classico che ha assunto
vigore negli ultimi decenni sotto l’angolatura di ‘mobilità sociale’ 27 –, ope-
rando per compartimenti e mutilando le indagini, laddove le fonti offrano
appigli, di un’analisi della componente femminile delle famiglie e della so-
cietà 28. Il proposito della ricerca collettiva che qui si presenta è dunque,
molto tranquillamente, di contribuire a « una storia non chiusa e non auto-
noma » 29, che consenta di moltiplicare gli intrecci individuabili e di osserva-
re i movimenti di fondo nella loro complessità, anche in ambiti tematici in
parte già arati 30. Non esistono ovviamente compartimenti stagni quando si
affrontano questioni patrimoniali ed economiche ma, sempre rimanendo

———————

27 Mi limito a citare, quali esiti di un progetto editorialmente in fase di conclusione,
Mobilità sociale 2010, in cui si è occupata del ruolo della donna nella mobilità sociale basso-
medievale REYERSON 2010, e Social Mobility 2018, dove figura un contributo relativo alla mo-
bilità femminile di ultimo medioevo (FERENTE 2018, ma si consideri FERENTE 2012); si veda
inoltre, tra i contributi che hanno inteso necessario collegare potere, ricchezza e strutture fa-
miliari, VAN STEENSEL 2012.

28 È la lezione che si è appresa da Innesti 2004; qui il contributo di cronologia bassome-
dievale dedicato a crimine e giustizia sul fronte femminile – CROUZET-PAVAN 2004 – propone
preziose avvertenze sui documenti e le «trappole» che possono tendere.

29 Ibidem, p. 69.
30 Un ottimo esempio di questa prospettiva comparativa è BELLAVITIS - CHABOT 2005,

di cronologia più tarda rispetto a quella qui affrontata.
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nella metafora idraulica, occorre riconoscere quale sia il sistema di vasi co-
municanti via via funzionante.

Ciascuna delle autrici coinvolte in questa impresa ha cercato di dare ragione
del proprio trattamento delle fonti cui ha avuto accesso rispetto ai temi scelti in-
dicando strettoie, aperture, problemi, ricorrere più o meno frequente di partico-
lari tipologie documentarie, ecc. Si è infatti voluto in tal modo dare piena auto-
nomia ai diversi contributi, benché si siano attuati davvero molti riferimenti in-
crociati dall’uno all’altro saggio. Le autrici sono soprattutto consapevoli che i
risultati di ulteriori scavi nei registri notarili potrebbero far parzialmente cor-
reggere quanto ritengono di aver acquisito e dimostrato. E sono altrettanto
consapevoli di un quadro documentario relativo alla prassi condizionato, nono-
stante tutto, delle enormi perdite di cartularia avvenute, a partire dai registri dei
notai che mai hanno lavorato per il comune di Genova e che probabilmente
operavano per una clientela quasi solo locale, di quartiere o di villaggio, spesso
modesta e poco disposta ad affrontare spostamenti. Si è trattato dunque di es-
sere avvertite rispetto ai sondaggi condotti, benché sostanziosi, e agli ‘inganni’
cui possono indurre, ma anche di non lasciarsi bloccare dall’‘idolo della com-
pletezza’ nello scavo di quanto risulta ancora a disposizione 31: come è utile ri-
badire, si tratta sempre e solo di un frammento, in parte casuale, di quanto è
stato prodotto. Le autrici anzi auspicano che altri studiosi vogliano riprendere
e proseguire il lavoro intrapreso, con disponibilità a discutere e formalizzare
proprio sul piano metodologico i possibili approcci ai cartularia, sicuramente
da modulare a seconda dei temi di ricerca di volta in volta selezionati.

5. Età, ciclo di vita e appartenenza familiare rispetto alla gestione del patrimonio

Su un piano diverso, un problema condiviso dalle autrici e poco risol-
vibile è stato quello di stimare l’età delle donne individuate nella documen-
tazione su registro: davvero rari sono del resto i casi in cui la medesima

———————

31 Ho dovuto affrontare questo problema nello studio della genesi dell’albergo Squar-
ciafico, che si costituisce nel 1297 grazie alla convergenza di sei distinte famiglie, di cui ho
cercato di ricostruire le diverse traiettorie per la fase precedente, talora fin dal secolo XII:
GUGLIELMOTTI 2017. Qui ho dichiarato sia la selezione documentaria effettuata riguardo i
cartularia (verifica delle schedature dell’erudizione settecentesca mirate alle famiglie aristo-
cratiche, individuazione dei registri dei notai verso cui le sei famiglie maturano una preferen-
za, acquisizione di una ‘adeguata’ massa critica di atti), sia la scelta di fornire informazioni di
natura prosopografica personaggio per personaggio e famiglia per famiglia sotto forma di una
schedatura (in prospettiva incrementabile) a fine testo.
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donna ha potuto essere osservata a distanza di tempo dalla prima menzione.
Come è noto, tale problema si riscontra in misura minore per gli uomini, a
causa del loro coinvolgimento negli uffici pubblici e nella politica e di quella
che risulta, in linea di massima, una più intensa attività in campo economico
apprezzabile documentariamente. A tre casi eccezionali – rispetto all’alto
numero di presenze femminili nei protocolli notarili – di donne laiche e ari-
stocratiche i cui comportamenti sono rilevabili in più momenti a distanza di
tempo è rivolto, come si è accennato, il Capitolo XI (Bezzina), dove sono
colti questi percorsi superando la costrizione a scorgere dinamiche di vario
periodo in un singolo atto 32. Più prevedibile, come si può leggere nel Capi-
tolo VIII (Guglielmotti), è che vi siano prove di un paio di abatissati pluride-
cennali grazie alla documentazione in origine conservata con cura nell’archivio
di un monastero genovese, pur se l’archivio è giunto fortemente mutilo.

Non si può dire, di conseguenza, che gli argomenti affrontati lungo
l’arco dei secoli XII e XIII in altri capitoli del libro seguano propriamente il
ciclo di vita della donna, vale a dire un tipo di scansione che si valuta più
confacente per trovare ragione delle sue scelte nel quotidiano 33 e anche in
una prospettiva temporale meno immediata: piuttosto tendono a seguire il
ciclo di vita nell’ambito di una unione matrimoniale (possibile dai 12 anni),
non di rado di una vedovanza, e talora di un secondo (o magari terzo) ma-
trimonio, che era un’eventualità abbastanza frequente, a causa di un tasso di
mortalità all’epoca piuttosto alto. Perciò dopo il Capitolo III (Bezzina) ri-
volto all’ingresso della donna in un nuovo contesto familiare e agli impegni
patrimoniali che ne discendono, talora distesi nel tempo, i successivi contri-
buti guardano sotto varie angolature ai problemi di gestione del patrimonio.
Così, come si è anticipato, il Capitolo VI (Bezzina) introduce agli spazi di
iniziativa economica delle donne di diversa appartenenza sociale nel conte-
sto ligure e soprattutto genovese. L’obiettivo del Capitolo VIII (Gugliel-

———————

32 Nella prosopografia familiare finora condotta riguardo l’élite cittadina – poca, se si consi-
dera il potenziale informativo dei cartolari notarili – dei secoli XII-XIII non si è sempre stati
molto fortunati riguardo all’individuazione della componente femminile, peraltro non sempre
strenuamente cercata: oltre agli studi citati alle note 16, 17 e 30, si vedano, senza completezza,
sugli Zaccaria LOPEZ 1933 e sugli Embriaci ORIGONE 2002. Il lavoro più notevole sviluppato
in questa direzione, purtroppo ancora inedito e rivolto alle famiglie di governo a Genova fino
alla metà del Duecento, è FILANGIERI 2010.

33 LAZZARI 2010, in particolare p. 3; è indiscutibile che meriterebbe soppesare con si-
stematicità il medesimo approccio per le scelte degli uomini.



PAOLA  GUGLIELMOTTI

–  16  –

motti) è di verificare se l’amministrazione e la guida di due monasteri ri-
sentano dei legami che le donne delle comunità possono mantenere con le
famiglie di provenienza. In questa verifica, tra l’altro, si è potuto fruttuosa-
mente allargare lo sguardo dai cartari monastici ai cartolari notarili, inoltre
solo grazie a qualche pescaggio documentario non sistematico: si è avuto
così accesso a informazioni più variegate rispetto a quelle, di natura pretta-
mente proprietaria e gestionale, testimoniate in atti la cui custodia è tipica-
mente privilegiata ab antiquo negli archivi degli enti religiosi. Si è detto delle
vedove con funzioni tutrici e curatrici del patrimonio familiare da trasmet-
tere ai figli minori, cui ci si è rivolti nel Capitolo IX (Braccia). Ai testamenti
femminili, dettabili già in giovane età, rappresentando disegni di non age-
vole verifica, è dedicato il Capitolo X (Guglielmotti), dove si propone ini-
zialmente un bilancio dei precedenti studi rivolti al caso genovese. Si tirano
le fila delle scelte gestionali delle donne riguardo al patrimonio familiare, tra
norme e prassi, nel Capitolo XII (Bezzina), dove si apre alle ricadute in
termini di migliore conoscenza delle dinamiche politiche ed economiche
genovesi e liguri che dischiude la considerazione di tale gestione.

6. Violenza tra le pareti domestiche e diritti di cittadinanza entro la cerchia
muraria

La gestione patrimoniale e l’azione sul piano economico sono gli
aspetti dell’esistenza delle donne liguri tra secolo XII e XIII che emergono
con tutta evidenza dalle fonti accessibili. Di recente, un ampio e articolato
lavoro collettivo di cronologia medievale è stato indirizzato verso un tema,
la violenza sulle donne, di purtroppo sempre viva attualità nel contesto so-
ciale contemporaneo 34. La documentazione pervenuta per l’ambito ligure
dei secoli XII e XIII mal si presta a illuminare questa violenza nei suoi
aspetti materiali. Poche testimonianze sono reperibili per Savona del primis-
simo Duecento nel registro di atti giudiziari redatto dal notaio Martino. Si
tratta anzi di violenze anche fra donne, condite da offese verbali, stereoti-
pate secondo un collaudato codice di comunicazione inerente la denigra-
zione sessuale: bagassa, mala ancilla 35. Qualcosa di più e di simile si trova

———————
34 Violenza alle donne 2018: di questa raccolta sottolineo la rilevanza del contributo di

Tiziana Lazzari – dedicato alla violenza sui beni e sulle rendite delle donne – che avverte ri-
spetto al pericolo di approcci anacronistici. Si veda anche, con una cronologia che muove però
dal secolo XV, Violenza contro le donne 2017.

35 Martino 1974, R 309, nn. 186, 204, 823, 824.



DONNE,   FAMIGLIE  E  PATRIMONI  A  GENOVA  E  IN  LIGURIA

–  17  –

nel libro del podestà sempre di Savona del 1250, dove la contumelia tipica
fra donne che finiscono col percuotersi a vicenda è meretrix, variamente ar-
ricchita da aggettivi 36. Occorre a questo proposito ribadire un’acquisizione
ormai consolidata, traendo spunto da un dato solo di apparente scarsa rile-
vanza: sono le donne stesse le portatrici di contenuti e le garanti dei pregiu-
dizi che stanno alla base della loro immagine culturale e che determinano la
loro condizione esistenziale 37.

Per Genova costituisce testimonianza rarissima l’accordo cui nel 1273
pervengono il bottaio Pietro e il cognato Domenico peliparius Francischus, in
merito alla controversia sui maltrattamenti e sulle percosse inferti in più occa-
sioni a Piacentina, sorella di Pietro e moglie di Domenico, da parte di questi, il
quale si impegna a pagare una penale di 10 lire qualora replicasse i comporta-
menti violenti 38. Non è tuttavia difficile intuire le coartazioni, non necessa-
riamente solo fisiche, dietro tante scelte patrimoniali lecite per legge e nei fatti
punitive per le donne, nel loro insieme e negli specifici casi ricostruibili 39.

Merita adesso riformulare gli interrogativi che hanno guidato questa ri-
cerca a più mani e presentati in inizio: come hanno reagito e come hanno
eventualmente modificato nel breve e nel lungo periodo i propri compor-
tamenti, non di rado introiettando il ‘pensiero dominante’, le donne che
hanno avvertito una perdita di posizioni o una debolezza complessiva? Co-
me è stata impostata e poi mantenuta una simile debolezza nell’agire con-
creto delle famiglie? Quale prima risposta, si può anticipare che i contributi
qui raccolti condividono in linea di massima l’affermazione di Tiziana Laz-
zari che, una volta entrate nella famiglia maritale, « le donne tendevano ad
assumere pienamente la nuova identità di appartenenza e agivano concreta-
mente, quando ce ne fosse la necessità e occasione, quali autentici baluardi
della trasmissione patrilineare esclusiva del patrimonio domestico » 40.

———————

36 Libro del podestà 1956, per esempio pp. 8, 41, 91.
37 Riprendo quasi alla lettera da BUTTAFUOCO 1975, p. 21 (rispetto alla quale preferisco

usare ‘le donne’ al posto di ‘la donna’), commentata da LAZZARI 2010, p. 5; ma sulla denigra-
zione delle donne attuata da donne si veda anche DEAN 2004.

38 ASGe, Notai Antichi, 109, not. Ricobono di Savignone, cc. 26v-27r, 1273 gennaio 26; è
rilevante che ciascun contraente si faccia estrarre dal notaio un originale dell’atto.

39 LAZZARI 2018.
40 Ibidem, p. 55.
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Che poi le donne, al di là delle costrizioni effettive, percepite o da loro
stesse esercitate, vadano considerate cittadine, cives, al pari degli uomini, ben-
ché con facoltà politiche del tutto circoscritte, come è stato ribadito di recente
per il contesto italiano 41, lo chiariscono in modo esemplare nel caso ligure due
testi normativi quasi agli estremi cronologici del periodo qui in considerazione.
Ma è comunque ricorrente la sottolineatura dell’ineludibile impegno fiscale
anche per la componente femminile fra chi attua transazioni relative a immo-
bili (salvis semper mutuis et collectis del comune di Genova). Si tratta di un
esplicarsi della cittadinanza che, come è noto, passa più attraverso i doveri che
non i diritti: in questa importante materia il governo genovese – nelle diverse
vesti istituzionali assunte nel tempo – non pone attenzione al genere.

Nel testo del giuramento prestato dai consoli di Genova sotto l’anno
1143, si reputa necessario menzionare esplicitamente, in un apposito capitolo,
vedove e donne in un elenco di tenore omnicomprensivo di quanti – istitu-
zioni ecclesiastiche e persone – saranno protetti dai consoli (ibimus ad fa-
ciendam vindictam et retinendam iusticiam) rispetto a chi commetta loro
torto in qualsiasi modo nell’ambito del distretto genovese, qui probabil-
mente da intendersi già quale ambito regionale. Questa parificazione si av-
verte pure nell’eventualità opposta, quella di chi commetta omicidio, in un
capitolo che inizia non con un generico (e frequente) Si quis o Si aliqua
persona, che comunque vale per entrambi i generi 42, bensì proprio con Si
aliquis homo vel femina 43.

Gli statuti di Albenga del 1288 prevedono in modo esplicito per le
donne la messa al bando, che è di solito comminata ai contravventori ma-
schi, certo con possibili ricadute sulle loro più immediate congiunte. I legi-
slatori dettagliano le pene – con tutto il loro patente significato di ammoni-
zione collettiva – contemplabili da parte del podestà in modo specifico ri-
spetto a donne le quali, singolarmente o in gruppo, cercano di impedire che
i crimini vengano puniti, anche con la pena capitale. Qualora non si reperi-
scano beni – dotali e gestiti dai mariti oppure extradotali – su cui rivalersi,
l’ufficiale è autorizzato a forestare tali dominam vel dominas da Albenga e
dal suo distretto, mentre le mulieres ignobiles, prive di sostanze, devono es-

———————

41 MENZINGER 2012; KIRSHNER 2017.
42 Ibidem.
43 NICCOLAI 1939, capp. VII e X, p. 104; KIRSHNER 2017; si veda anche GUERRA MEDICI

1996, p. 14.
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sere fustigate e poi parimenti estromesse da città e distretto 44: le une e le
altre – con comportamenti analoghi nella diversa appartenenza sociale –
menzionate senza esplicito riferimento agli uomini di famiglia.

Le autrici di questo libro riconoscono i rischi che implica la costernazione
nutrita per tante donne in condizioni difficili e la simmetrica simpatia avvertita
per tante donne intraprendenti che un’esuberante documentazione notarile
può mostrare. Per prevenire eccessi interpretativi o proiezioni dell’oggi sul
passato, si sono attestate sulle formulazioni di Tiziana Lazzari, prudenti e
tutt’altro che ovvie, peraltro relative ai secoli altomedievali: « laddove il diritto
e le strategie parentali lasciano alle donne un margine effettivo di azione, que-
ste, se si trovano nella condizione culturale e sociale per potersene rendere
pienamente conto, non mancano di sfruttare la possibilità » 45.

Ringraziamenti

Paola Guglielmotti deve un ringraziamento innanzitutto a Patrizia Mainoni perché dal suo
invito al seminario padovano dei giorni 14 e 15 marzo 2016, Due Italie a confronto. Tradizione
cittadina, scambi economici e rapporti famigliari fra l’Italia dei comuni e il regno del sud (secoli XII-
inizio XVI), è scaturita una ricerca appassionante, sviluppata poi in diverse direzioni; la curatrice
è inoltre in debito con Tiziana Lazzari che qualche anno fa la ha coinvolta in una indagine collet-
tiva di cronologia altomedievale condotta con attenzione al patrimonio delle regine. Isabelle
Chabot – cui Denise Bezzina e Paola Guglielmotti sono assai grate per il ripetuto aiuto – e Paolo
Pirillo hanno suggerito la costruzione di questo libro a più mani. Le autrici hanno lavorato in un
contesto di relazioni molto collaborativo, ma intendono esprimere grande riconoscenza a Marta
Calleri, Furio Ciciliot, Luca Filangieri, Giovanna Orlandi e Antonella Rovere per aver generosa-
mente agevolato in vario modo il loro accesso ai cartolari notarili o alle loro schedature. Le autrici
devono agli anonimi peer reviewer numerose indicazioni migliorative.

Le autrici ringraziano il direttore della collana “Quaderni della Società Ligure di Storia
Patria”, Carlo Bitossi, e la presidente della Società Ligure di Storia Patria, Antonella Rovere,
per aver accolto la pubblicazione del libro e per un grande merito: in virtù di una saggia e pre-
vidente politica di accesso aperto condotta da un sodalizio di risalente tradizione, la collana
salda infatti in maniera ideale contributi che hanno un orizzonte di ricerca soprattutto locale
con le potenzialità di una larga e libera circolazione. Marta Calleri ha applicato anche a questo
volume competenza disciplinare e sollecitudine redazionale; un grande ringraziamento a Fau-
sto Amalberti. Le carte sono un’elaborazione di Maria Luisa Gennero.

La curatrice dedica il libro a Enrica, Martina ed Eva. La terza frazione di questa linea fa-
miliare è nuova di zecca.

———————

44 Statuti di Albenga 1995, libro III, cap. 86, p. 355.
45 LAZZARI 2010, p. 87.



PAOLA  GUGLIELMOTTI

–  20  –

Genova nel secolo XIII. Rielaborazione da GROSSI BIANCHI - POLEGGI 1987, pp. 68-69, 94-95
(sono indicati in prevalenza luoghi menzionati nel libro).
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La Liguria nei secoli XII-XIII (sulla carta dell’attuale Liguria sono indicati solo i luoghi menzio-
nati nel libro).
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Sommario e parole significative - Abstract and keywords

L’articolo introduce alla raccolta di studi dedicata alla gestione dei beni familiari da parte
delle donne in Liguria nei secoli XII e XIII, cioè un contesto unico per potenzialità di indagi-
ne grazie a precocità, quantità e qualità delle fonti. Le scelte di fondo attuate dalle coautrici
sono innanzitutto un ravvicinato confronto con i cartolari notarili, e poi la rinuncia a un ap-
proccio quantitativo a favore di uno qualitativo, la considerazione, per quanto possibile,
dell’intero ambito regionale, e un’attenzione specifica alle interrelazioni tra diritti e prassi lo-
cali, nel breve e nel medio periodo.

Parole significative: Medioevo, secoli XII-XIII, Genova, Liguria, cartularia notarili, patri-
monio, diritti, prassi, metodo, donne, genere.

The article introduces the collection of studies which focus on the management of fam-
ily assets by women in twelfth- and thirteenth-century Liguria, a context with strong investi-
gative potential thanks to the precocity, quantity and quality of extant sources. The co-
authors have adopted four basic choices: firstly, to scrutinize attentively notarial registers;
secondly to favour a qualitative rather than quantitative approach; thirdly, as far as possible,
to consider of the entire region of Liguria; fourthly, to pay specific attention to the interrela-
tionship between local law and practice, in both the short and medium term.

Keywords: Middle Ages, 12th-13th centuries, Genoa, Liguria, notarial registers, patrimony,
rights, practice, method, women, gender.
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